
C i sono espressioni come educare alla legalità che
dobbiamo avere il coraggio, ma anche l’umiltà, di
ripensare. La legalità comincia, infatti, dalla corre-

sponsabilità, da un educarci insieme nella coscienza dei
nostri limiti, coscienza che è segnodi libertà e autenticità.
Nonpuòesserci legalità senzaquestomettersi ingioco, que-
sto incontrarci nella nostra diversità di persone, specchio
delladiversitàdella vita. Il linguaggiodelle leggi risulta estra-
neo se prima non abbiamo imparato quello dei rapporti
umani, se la prossimità e l’attenzione agli altri non ci han-
no fatto capire la differenza tra una legge che promuove il
bene comune e una che difende interessi e privilegi parti-
colari. La storia racconta di leggi che hanno giustificato la
forza invece di rafforzare la giustizia, incoraggiando forme
di razzismo, di oppressione, di sfruttamento. O che, più
spesso, non hanno saputo trovare il giusto equilibrio tra
la sanzione e l’inclusione, tra l’aspetto penale e la dimen-
sione sociale.
Il primo punto da chiarire è allora che la legalità non è
un valore in sé. È uno strumento, un mezzo per collega-

re la responsabilità individuale da un lato, la giustizia
sociale dall’altro.

LE REGOLE VENGONODOPO

Per questo le regole non bastano. Le regole funzionano
quando incontrano coscienze critiche, responsabili, capa-
ci di distinguere, di scegliere, di essere coerenti con quelle
scelte. Il rapporto con le regole nonpuòessere solo di ade-
guamento, tanto meno di convenienza o di paura. La rego-
la parla a ciascunodi noi,manonpossiamocircoscrivere il
suo messaggio alla sola esistenza individuale: in ballo c’è il
bene comune, la vita di tutti, la società.
L’educazionealla legalità si colloca alloranel più ampiooriz-
zonte dell’educarci insieme, con tutto ciò che questo com-
porta: capacità di riconoscimento, di ascolto, di reciprocità,
d’incontro, di accoglienza.Nella consapevolezzache ladiver-
sità non solo fa parte della vita ma è la vita, è la sua essen-
za e la sua ricchezza.
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È questo educarci insieme che va recuperato se vogliamo
che la parola legalità acquisti un senso e smetta di essere
tanto evocata nei discorsi quanto disattesa nelle pratiche.
Nonsto solopensandoal crimineorganizzato, aquellemafie
per le quali non si deve parlare più solo d’infiltrazione ma
d’insediamento, tale è la rete d’interessi e complicità di cui
possonogodere in tante zonedelnostroPaese. Pensoanche
a quelle forme d’illegalità verso le quali per troppo tempo
non c’è stata sufficiente attenzione e condanna. Piccoli e
grandi reati diventati costume - o meglio malcostume -
espressioni di un’illegalità che è stata depenalizzata nelle
coscienze e da lì si è insediata nelle pieghedella vita socia-
le. Formedi corruzioneedi abusochedellemafie sonospes-
so il viatico e l’anticamera.
Da che cosa nasce tutto questo? Fattori determinanti del-
l’eclissi di legalità sono stati certo la crescita degli indivi-
dualismi e degli egoismi, la riduzione dell’economia a gio-
co finanziario e speculativo, il collasso eticodi unapolitica
che, salvo virtuose eccezioni, tanto ha trascurato il bene
comune quanto si è preoccupata di alimentare, anche con
mezzi illeciti, il proprio potere. Degrado che ha inciso
profondamente sul senso della legalità perché quando il
cattivo esempio arriva dall’alto rischia di produrre una rea-
zione a catena. Innescando da un lato l’imitazione che si
appella al “così fan tutti”, dall’altro generando quella rasse-
gnazione convinta che “le cose non cambieranno mai”.

UNARIBELLIONE POSITIVA

Bisogna preoccuparsi soprattutto delle ricadute di tutto
questo sui giovani, sulle loro coscienze in formazione, sul-
la loro sensibilità tanto viva e partecipe quanto, ancora,
sprovvista di tutti gli strumenti per discernere, per coglie-
re il rischio di certe facili suggestioni.
Mi capita di dialogare con molti ragazzi ogni giorno, nelle
scuole, nelle associazioni, negli incontri pubblici, e quando
il discorso tocca laquestionedella legalità edel rispettodel-
le regole, vedo in alcuni di loro una tendenza alla giustifi-
cazione (“Se la maggior parte della gente non rispetta le regole,
perché proprio io dovrei farlo?”).
Per fortuna, nella maggior parte di loro c’è, invece, un sen-
so di ribellione positiva, un desiderio di non conformarsi
a quello che colgono come un andazzo generale e anche,
perciò, poco affascinante. È questo desiderio che un edu-
catore deve intercettare e far sì che venga trasformato in
impegno! Presentare la legalità solo in un’ottica formale,
come un sistema di prescrizioni e divieti, significa manca-
re l’incontrocon i giovani, con la loro vogliadi cambiamento
e di giustizia.

COLPEVOLI DI ESSERE POVERI

“Non posso dire ai miei ragazzi che l’unico modo d’amare la leg-
ge è d’obbedirla. Posso solo dir loro che dovranno tenere in tale

onore le leggi da osservarle quando sono giuste (cioè quando sono
la forza del debole). Quando invece vedranno che non sono giu-
ste (cioè quando sanzionano il sopruso del forte) essi dovranno
battersi perché siano cambiate”. Sono parole di don Lorenzo
Milani. Parole che, a distanza di tanti anni, non cessano
di scavare nelle nostre coscienze, richiamandoci al sen-
so di una legalità che è sempre un mezzo, mai un fine. Il
fine, come detto, è la giustizia sociale.
Eccoperchénonpossiamo, amenodinonridurci auneser-
cizio retorico, parlare di legalità senza porre prima la que-
stione dell’uguaglianza.
Questione quanto mai dolorosa perché se c’è un dato sot-
to gli occhi di tutti è proprio la crescita in questi anni del-
le disuguaglianze, la sempre più ampia sproporzione fra le
vite garantite e le vitenongarantite, cioè viteprivedi oppor-
tunità e diritti. Vite mutilate, vite condannate per un reato
non commesso, un reato chiamato povertà.
Questo è allora un altro punto da mettere in chiaro. Una
legalità senzauguaglianza -delleopportunità edelle respon-
sabilità, dei diritti e dei doveri -mina il legame sociale, pro-
ducemiseria e disperazione. È l’uguaglianza il fondamento
della legge, non viceversa. La legge viene dopo le persone
edeve essere per tutte le persone. Solo così, riconoscendo-
le e responsabilizzandole, essapuòessere interiorizzata, cioè
diventare voce della loro coscienza.

SICUREZZA È INCLUSIONE

Di leggi fatte per pochi o incapaci di trovare il giusto
equilibrio tra sanzione ed inclusione, tra regole e acco-
glienza, abbiamo avuto purtroppo molteplici esempi.
Pensiamo solo alle leggi ad personam o a certe misure sul-
l’immigrazione: espressioni di una legalità forte con i
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deboli e debole con i forti. Di una legalità che non è più
strumento di giustizia ma di potere e che, spesso, legit-
tima le proprie forzature strumentalizzando le paure che
essa stessa contribuisce a determinare.
A farne le spese - lo dimostra la composizione sociale delle
nostre carceri - sono soprattutto i poveri cristi. Non si tratta
certo di giustificare i loro reati, ma di riconoscere che chi
vive aimargini, senza o conpocheopportunità, è più incli-
ne adelinquere rispetto a chi invece è garantito e che com-
battere il crimine significa innanzitutto combattere le ingiu-
stizie sociali, la distribuzione ingiusta di redditi e risorse, il
sempre più profondo solco che separa ricchezza e povertà.
La sicurezza nasce dall’estensione dei diritti, cioè delle
responsabilità. Sicuroèquel contesto socialedoveogniper-
sona si sente accolta e riconosciuta nella suadignità, dota-
ta deimezzimateriali e culturali per vivere, lavorare, amare,
coltivare sogni, sentimenti e passioni. Dove è persona libe-
ra, senza per questo dimenticare che la libertà implica
responsabilità, impegno per il bene comune.

ALLA LEGALITÀCI SI EDUCA INSIEME

La legalità si coltiva costruendouna società viva, accogliente,
eterogenea, formata da persone che sappiano vedere negli
altri nonunpotenziale nemicomaunpossibile amico.Una
società ospitale, aperta alle differenze e cementatadadirit-
ti e doveri condivisi. Una società dove l’io e il noi non sono
contrapposti e la vita delle persone è custodita e alimenta-
ta, non impiegata come strumento di potere, di sfrutta-
mento, di profitto.
L’educarenascedentroquestoorizzonte che salda ladimen-
sionedella convivenza con la curadel singolonella suauni-
cità. Ed è propriamente un con-durre ogni esistenza fuori
(ex-ducere) dal guscio degli istinti perché possa, nella libera
espressione della sua diversità, diventare un bene per se
stessa e per la società di cui fa parte.
Educare è questo svestirsi di ogni ruolo e funzione per
incontrare gli altri fuori dagli schemi, dai percorsi battuti,
dalle scorciatoie.
È farsi coinvolgeredaunprocesso chenonammettedistan-
ze di sicurezza, né tecniche studiate a tavolino. Non è un
atto di potere, ma di attenzione. Ci si educa insieme, si sta-
biliscono insieme delle regole, insieme ci si assume delle
responsabilità. Insieme è la parola chiave dell’educare.

IL PRIMOCODICEDA IMPARARE È LA RELAZIONE

Abenguardare, educazionee legalità sonoancheduemodi
di pronunciare la parola noi. Nell’educazione, il noi ha il
voltodella reciprocità: io e te siamodiversi,maproprio così,
sul terreno di questa comune diversità, possiamo incon-
trarci, riconoscerci, amarci.
Nella legalità, il noi ha invece il volto della legge, un vol-
to a volte distante, severo, ma che non intimorisce se riu-

sciamo a scorgervi il diritto di tutti a vivere una vita libe-
ra e dignitosa.
Ungiovane, eprimaancoraunbambino,deveessereaccom-
pagnato a capire il senso del vivere insieme, e quindi la
ragionedi regole che consentonouna convivenza rispetto-
sa dei diritti e della libertà di ciascuno. La relazione e la
prossimità sonoallora i fondamenti della giustizia: nonpos-
siamodavvero capire il linguaggio delle leggi se primanon
abbiamo imparato quello dei rapporti umani.
Perquestoèessenziale investire sulla responsabilità, far capi-
re a un giovane che il modo più alto di realizzarsi è quello
d’impegnare la propria libertà per un fine più alto dell’io.
Fargli capire che responsabilità significa vita libera dai cal-
coli e dalle paure; vita che costruisce la strada dei propri
sogni e che i cambiamenti partonoanchedallepiccole cose,
dall’impegnoquotidiano, dal rifiutodelle scorciatoie e del-
le semplificazioni, dalla coerenza e dalla fedeltà ai propri
ideali.

LE SPERANZE FRUSTRATEDEI GIOVANI

Tutto questo deve però sfociare in progetti concreti. Quelli
sulla legalità e la democrazia non possono rimanere sol-
tanto bei discorsi, cancellati appena fuori dal portone del-
le scuoledauna realtà che contraddice e avvilisceogni spe-
ranza di giustizia.
I giovani che incontro nelle scuole, che vedo arrivare a
migliaianei campi estivi di formazione sui terreni confiscati
alle mafie, che si spendono generosamente per dare una
mano in contesti segnati dalla fragilità e dal bisogno devo-
no essere messi in condizione di concretizzare quelle aspi-
razioni. Non c’è nulla di più frustrante di uno slancio idea-
le ostacolato o avvilito dalla mancanza di opportunità. La
costruzione di risorse - materiali, sociali e culturali - per le
nuove generazioni dovrebbe essere una priorità assoluta
della politica. Perché i giovani sono il nostro presente, non
il nostro futuro, e bene fa il presidente della Repubblica
Napolitano, appena ne ha occasione, a denunciare il pro-
blemadella condizionegiovanile: il lavoro, lo studio, la pos-
sibilità di guardare con fiducia al domani sono i presuppo-
sti della democrazia, quindi anche di una legalità davvero
a tutela della dignità di ciascuno di noi. I dati sulla disoc-
cupazionegiovanile sonounodei grandi scandali del nostro
tempo.
Ma, da sacerdote, voglio anche ricordare le parole di chi
responsabilità, legalità e giustizia le ha testimoniateper tut-
ta la vita, in una tensione capace di saldare la dimensione
spirituale con l’impegnocivile, la Parola del Vangelo congli
articoli dellanostraCostituzione.UngrandeVescovoegran-
de amico, donToninoBello, chehadetto: “Sono convinto che
il senso dellamorte, come quello della vita, dell’amicizia, della giu-
stizia, e quello supremodiDio, non si trovi in fondo ai nostri ragio-
namenti, ma sempre in fondo al nostro impegno”.
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